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Abstract 

Il generale Eisenhower, quando furono aperti i cancelli dei campi di concentramento, 

pretese che venissero scattate il maggior numero di fotografie poiché a parer suo sareb-

be arrivato il giorno in cui qualche idiota avrebbe sostenuto che lo scempio che si pre-

sentava ai loro occhi non fosse mai accaduto («because somewhere down the track of 

history, some bastard will get up and say that this never happened» in H. Greasley, Do 

the Birds Still Sing in Hell?, p. 18). Di fatto, la fotografia non è un atto notarile ma di 

per sé ermeneutico, poiché ritrae eventi e non fatti e dà luogo a interpretazioni e non a 

verità. Pur nondimeno «l’essenza della Fotografia è di ratificare ciò che essa ritrae» (R. 

Barthes, La camera chiara, p. 86). Nella querelle postmodernismo-nuovorealismo, la 

fotografia è coinvolta dunque direttamente. Ritenere che i fatti non esistano potrebbe 

offrire il fianco a chi vuol manipolare la verità, a cominciare dai negazionisti; è pure 

vero che ritenere di possedere la verità genera il rischio di una sua monopolizzazione e 

di una conseguente deriva dittatoriale. Come bisogna dunque porsi di fronte a tutte le 

fotografie di testimonianza che, cogliendo l’istante realmente accaduto, hanno inteso e 

intendono raccontarci la storia vera? Siamo forse di fronte a un'opera aperta che può 

avere un numero infinito di letture, per quanto esse siano legate al fenomeno che narra-

no, all’evento realmente accaduto? Ogni fotografia è davvero un certificato di presen-

za? Ma che tipo di presenza? Barthes sostiene che si tratta di un “È stato” reale. Ma che 

cosa significa? Ridurre lo spazio che ci separa dal passato, frequentare il tempo dell’u-

manità senza il limite dell’irreversibilità, ci permette di comprendere il presente e ci 

proietta in un orizzonte più vasto, che è il luogo che abiteranno i nostri posteri. Questo 

è ciò che fa la fotografia quando diviene storia. Grazie alla riproducibilità dell’immagi-

ne, grazie alla disponibilità della fotografia è possibile la traduzione dell’inavvicinabile 

e dell'irripetibile nel ripetibile e nell’avvicinabile. La fotografia consente alla lettera di 

viaggiare nel tempo e permette peraltro di aggiungere nuovi significati all’evento foto-

grafato, rilegittimando ciò che è stato ontologicamente depauperato dalla dimenticanza 

o dal fluire vorace del tempo o dalle circostanze storiche con un’attestazione non sol-

tanto di esistenza ma anche di riconoscimento del vissuto. Un’analisi fenomenologica 

di alcune fotografie storiche -che si sono rivelate documenti fondamentali per disvelare 

l’attendibilità di eventi agghiaccianti e feroci che si volevano negare- e di alcune foto-

grafie di famiglia di un ebreo-italiano morto ad Auschwitz consentirà di indagare alcuni 

interrogativi fondamentali per una filosofia della fotografia. 
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